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DI ROBERTO CICALA

sconfortante pensare
che in Italia solo il 15
per cento degli adulti

entrino in libreria» nota Roberto
Denti in una delle interviste "ai me-
stieri del libro" raccolte dagli allievi
del master in editoria dell’univer-
sità di Pavia nel volume Artigiani di
cultura. Per un titolo tanto azzecca-
to non poteva esserci presentazio-
ne migliore che una testimonianza,
domani al Collegio Santa Caterina,
del libraio e scrittore che sa Come
far leggere i bambini, per citare un
suo celebre libro di trent’anni fa, at-
tuale ancora oggi in cui l’ottanta-
settenne Denti festeggia l’anniver-
sario di una scommessa vinta. In-
fatti la sua libreria per ragazzi fon-
data nel ’72 con la moglie Gianna
Vitali, compie quarant’anni dimo-
strando che c’è ancora spazio per
una professione sempre più schiac-
ciata tra internet bookshop e libri
digitali senza carta. Visto che a par-
tire da quest’anno, l’ha annunciato
su queste colonne Giuliano Vigini
dal suo osservatorio statistico, la
maggioranza del fatturato editoria-
le deriverà dalle librerie di catena,
va segnalato che qui spesso i più e-
conomici stagisti usano bene il
computer ma conoscono poco gli
scaffali, non sapendo consigliare il
lettore. Eppure rischiano di sopraf-
fare i piccoli librai di cultura sem-
pre meno indipendenti e sempre
più in crisi. C’è da chiedersi se la
professione del libraio intellettuale,
quasi una missione, sia una razza
in estinzione e con quali conse-
guenze. C’è da chiedersi se valga
ancora l’immagine di Stefano Ben-
ni secondo cui «lo scrittore è l’arco,
il libro è la freccia, il cliente
è la mela e allora il libraio è
quello che tiene in testa la
mela»? Certo un esempio
come Denti aiuta a credere
in un lavoro dove non con-
tano solo tabelle, rese, as-
soluti speciali o sell out, bu-
siness plan o franchising. E
mentre è annunciato dal-
l’editrice Bibliografica la
nuova edizione di un ma-
nuale per Aprire una libre-
ria nonostante l’e-book,
scritto da Giovanni Peresson del-
l’Aie e Alberto Galla, erede di una
delle librerie storiche di Vicenza, re-
sta valida l’idea di «rendere i libri
materia viva» di un altro mitico e-
sponente della categoria, il feltri-
nelliano (ora Coop) Romano Mon-
troni: Vendere l’anima s’intitola un
suo libro di Laterza dove avverte
che bisogna saper «commercializ-
zare i valori», appunto il bene im-
materiale della parola che sta den-
tro la materialità dei libri. Per librai
così l’aspetto intellettuale conta
molto perché «il libro è ancora il
mezzo migliore per far circolare le
idee e la libreria il luogo del vender-
le». 

l segreto sarebbe puntare non
solo sulla merceologia ma so-
prattutto sul far «fare un’espe-

rienza» al cliente-lettore, con sele-
zioni tematiche, servizi personaliz-
zati, divani per la lettura, bar e vi-
neria… Non è facile, ma Montroni
cita Chaplin: «Più che di macchine,
l’uomo ha bisogno di umanità», an-
che in libreria. Roberto Denti, li-
braio da «ventimila libri sotto il na-
so», a suo tempo ha scelto per pri-
mo di esporre i volumi di copertina
e non di costa, perché il mestiere
non può che nascere dalla prepara-
zione culturale e dall’amore per i li-
bri. Da questa passione, coltivata
da giovane nella sua Cremona e an-
che in carcere durante la guerra e la

I

È«

Resistenza, è nato l’amore per
Gianna, incontrata durante un
viaggio in Mongolia parlando a ta-
vola di Cent’anni di solitudine, e da
lì, al rientro, è venuto il progetto
della prima libreria italiana in un
settore di testi per bambini che
sembrava si vendessero solo a Na-
tale e per le Comunioni. Ma Denti
ha anche conosciuto Gianni Roda-
ri, quand’erano entrambi giovani
giornalisti, e dall’autore della

carrozzella o i ragazzotti trasvestiti
da gladiatori…». E in Sardegna l’Sos
è lanciato da Michela Murgia sul
suo blog, nella convinzione che le
librerie indipendenti sono una «ri-
sorsa pubblica» la cui scomparsa è
«gravissimo danno alla comunità».
Eppure librai indipendenti e intel-
lettuali resistono: dal pugliese Roc-
co Pinto a Torino, che con un colle-
ga ha scritto un libro sulla comme-
dia degli equivoci in questo settore,
alla tradizione antiquaria della na-
poletana Colonnese che accoglie i
lettori con la citazione di Mallarmè
secondo cui «tutto al mondo esiste
per entrare in un libro» e che per
questo si fa anche editore in pro-
prio, come altri da Milano a Paler-
mo ma sempre con minori spazi di
manovra. 

a caccia al best seller, il turn
over rapidissimo delle novità,
gli sconti non sempre equi e il

fascino dei contenuti sempre più
liquidi (per Denti «non una minac-
cia al libro se lo si continua a usa-
re») favoriscono i megastore com-
merciali più tecnologicamente e-
voluti e soprattutto gli enormi
bookshop on line che offrono tutto
in modo apparentemente demo-
cratico, ma senza selezione e sen-
za un giudizio di valore. È proprio
questo il criterio intellettuale di
cui non possiamo fare a meno,

L

grazie a chi fa da filtro e valorizza
la cultura, facendo crescere i letto-
ri e creando così un benessere so-
ciale contro quell’omologazione
da iperstore che vanifica la ricerca
di identità costruita dagli editori
nel corso del Novecento, come
scrive Benedetta Centovalli pre-
sentando il libro di interviste. 

llora serve ancora quel plu-
svalore intellettuale di chi
sta al bancone di una pic-

cola libreria vecchio stile? L’augurio
è che la categoria non sia in estin-
zione. Occorre capire i processi che
mutano un mestiere tanto utile,
rendersi conto che il problema del-
le librerie, come dell’intera filiera e-
ditoriale, è innanzi tutto sociale ol-
tre che economico e culturale. Cer-
to di librai come Denti, che sono
intellettuali che vendono, formano
i lettori ma sanno anche scrivere li-
bri (per restare nell’ambito dei ra-
gazzi, pensiamo alla torinese Anna
Parola o alle bolognesi della Gian-
nino Stoppani), la cultura di questo
Paese ha sempre più bisogno. Allo
stesso modo ha bisogno di riforme
che non congelino indifferente-
mente solo il prezzo del libro ma
diano sostegno, non solo a parole,
alla promozione della lettura nelle
scuole e nelle biblioteche, dove
spesso si respira aria di stantìo. 
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L’Italia moderna secondo il giovane Montini
DI MARCO RONCALLI

è una
parte co-
spicua

della biografia di
Giovanni Battista
Montini, dall’adole-
scenza sino alle so-
glie dell’episcopato

sulla cattedra di Ambrogio, e c’è
la storia della formazione di un
grande leader ecclesiastico (e
per certi versi anche politico)
nella prima metà del Novecento.
Ci sono le tappe della parabola
umana e spirituale di un giova-
ne chierico cresciuto lontano
dalla palestra del seminario e
approdato ai vertici della Segre-
teria di Stato vaticana, e quelle

di un viaggio interiore, di consa-
pevolezza ecclesiale e di co-
scienza ecclesiologica, ancor più
interessante di quello visibile,
lungo i binari che dalla Brescia
cattolica arrivano nella città e-
terna. C’è, soprattutto, vissuta
con particolare sensibilità, la
storia di un progetto, quello del-
la riconquista cattolica dell’Ita-
lia, che avviato nel segno della
"civiltà cattolica" (non a caso
scelto come nome dalla testata
battagliera della Compagnia di
Gesù) approda temporanea-
mente a differenti modulazioni
del paradigma della "civiltà cri-
stiana" (ideale pienamente pa-
celliano), ma avrà come traguar-
do (ancorché nell’arco cronolo-
gico in esame mai palesemente

formulato, eppure percepibile),
il tema della "civiltà dell’amore"
indicato invece, durante tutto il
pontificato di Paolo VI, come ne-
cessario alla costruzione della
comunità umana. Ecco i tanti
lati della storia raccontata e in-
terpretata da Fulvio De Giorgi
nel suo Mons. Montini. Chiesa
cattolica e scontri di civiltà nella
prima metà del Novecento (Il
Mulino, pagine 358, euro 28), Li-
bro che dimostra come al tra-
guardo della riconquista cattoli-
ca dell’Italia Montini guardasse
da molto tempo prima del Con-
cilio. Basterà qui richiamare una
lettera di don Battista al fratello
Lodovico, spedita il 7 agosto
1922 da Innsbruck, dove già si
ritrova quest’espressione quasi

come impegno di vita, certa-
mente come dovere di missione
sacerdotale: «Sento talvolta con
veemente passione la tristezza
della nostra nazione che "non
conosce il tempo della sua visi-
ta" cioè il compito affidatole per
la civiltà del mondo, la civiltà
dell’amore, la civiltà cristia-
na…». Oppure è sufficiente ri-
chiamare un articolo di Montini
uscito sulla Fionda nel settem-
bre 1923, dedicato al patriotti-
smo inteso come amor di patria,
ma connesso «con la grande e
integrale teoria dell’amore cri-
stiano». «Noi concepiamo l’a-
mor di patria come un grado
particolare dell’amore cristiano
al prossimo»: ecco il pensiero di
don Battista. Il saggio di De

Giorgi analizza quattro decenni,
dal 1913 al 1955, l’ultimo dei
quali vede il futuro pontefice ac-
canto a Pio XII, come sostituto e
poi come pro-segretario di Stato,
senza rinunciare a un ruolo di
guida delle élite del laicato, alle
quali chiede l’impegno per la ri-
costruzione spirituale e materia-
le del Paese e la nascita della de-
mocrazia nel segno di un’opzio-
ne cristiana totale. Snodo, que-
sto, fra i più importanti (ma non
il solo) per penetrare le scelte del
successivo pontificato, teso a un
dialogo nuovo con la modernità,
tenendo acceso l’ideale di una
nuova "civiltà dell’amore": «Il
nostro primo dovere», come dis-
se il 31 dicembre 1975.
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Il libraio intellettuale
razza in estinzione?

costume
Un settore sempre
più in crisi, dominato
dalle grandi catene
commerciali: 
«j’accuse» per evitare
l’omologazione 
da book-shop

D’Orta e la fede 
di Leopardi svelata
dalle sue poesie

DI VITTORIO GENNARINI

arcello D’Orta è, fra gli
scrittori napoletani, una
voce originale che affronta

i problemi che l’opinione pubblica
italiana avverte come più vivi e at-
tuali: e ciò, dopo il successo a tutti
noto dell’antologia umoristica dei
temi dei suoi alunni della scuola e-
lementare: Io speriamo che me la
cavo, del 1990. Stavolta si è dedica-
to a un capitolo molto discusso
della storia delle patrie lettere, stu-
diando in un saggio molto ben do-
cumentato Il mistero della conver-
sione e della morte di Giacomo Leo-
pardi. L’autore dell"Infinito infatti
incarna, con la dolce o struggente
malinconia delle sue poesie, anche
la sensibilità e i sentimenti più dif-
fusi degli italiani d’oggi e perciò è
da essi molto amato, forse secondo,
in questa graduatoria delle prefe-
renze letterarie, solo a Dante. Il li-
bro di D’Orta traccia del poeta di
Recanati un profilo per la prima
volta franco e veritiero. Il "giallo"
del suo sepolcro eretto nella chiesa
napoletana di San Vitale nel quar-
tiere di Fuorigrotta e dei suoi resti
mortali introvabili, dimostra infatti
che quel che il suo "amico" Anto-
nio Ranieri racconta nel suo libret-
to Sette anni di sodalizio con Giaco-
mo Leopardi è solo una ridicola
menzogna: nonostante il suo genio,
il poeta visse anche gli anni parte-
nopei, dal 1833 fino al 14 giugno
1937, giorno della sua morte, in u-
na squallida incomprensione e in
una paurosa solitudine. Se tale fu la
sua vita, a rileggerle attentamente,
le sue poesie appaiono attraversate
da un’ansia, direbbe Ungaretti,
d’immenso e d’infinito, da una ri-
cerca di Dio che si fa più pressante
e insistente quanto più aumenta la
cognizione del dolore, della finitez-
za e della necessaria imperfezione
della vita umana. Dappertutto nei
versi leopardiani scorgiamo gli echi
della lezione dell’Ecclesiaste, osser-
va D’Orta, sulla vanità di tutte le
cose, mentre le sue liriche hanno u-
na musicalità che ricorda quella dei
"Salmi biblici" che egli conosce a
memoria. Il suo testamento lettera-
rio è contenuto nel componimento
"vesuviano" La Ginestra, che il poe-
ta compose poco prima di morire
nell’esilio volontario di Torre del
Greco, dove s’era rifugiato per sfug-
gire al colera che mieteva migliaia
di vittime a Napoli. In questa corni-
ce di devastazione ritorna un tema
caro a Leopardi, la solidarietà e la
fratellanza umana che possono ri-
baltare il «negativo del mondo sus-
sistente», in un barlume di speran-
za nella vita, in una "conversione"
alla fede. Sono versi che non si sa-
prebbe definire altrimenti che cri-
stiani e che Leopardi lascia come
propria eredità agli uomini soffe-
renti o delusi dall’esistenza. Anche
le lettere al padre Monaldo prima
di morire rivelano una profonda
tensione religiosa sulla scia d’un al-
tro studioso illustre del "cristianesi-
mo" leopardiano "deluso" dal male
del mondo: don Divo Barsotti.
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Marcello D’Orta
ALL’APPARIR DEL VERO

Il mistero della conversione 
e della morte di Giacomo Leopardi

Piemme. Pagine 168. Euro 14,00
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Una vita da artigiano
tutta da «sfogliare»

PAVIA

n occasione dell’inaugurazione del nuovo anno
accademico del Master universitario di primo livello in
"Prefessionisti e prodotti dell’editoria", domani al Collegio

Santa Caterina di Pavia, via san Martino 17, alle ore 17, si terrà
la lectio magistralis di Roberto Denti su Una vita per i libri.
L’esperienza sul campo di un libraio indipendente per
riflettere sul ruolo che questa professione ha avuto e può
ancora avere nella formazione del pensiero e della cultura del
Paese. L’intervento di Denti, fondatore a Milano della prima
libreria interamente dedicata all’editoria per ragazzi, farà da
cornice alla presentazione del libro (del quale si parla
ampiamente nel servizio principale di questa pagina) Artigiani
di cultura. Interviste ai mestieri del libro (Edizioni Santa
Caterina, pp. 112, euro 10, con contributi di Andrea Pinketts,
Piergiorgio Nicolazzini, Ottavio Di Brizzi di Rizzoli, Fiorenza
Mursia, Carlo Carena. Valentina Fortichiari di Longanesi,
Ernesto Ferrero, dello stesso Roberto Denti e altri librai, con la
presentazione di Benedetta Centovalli). Info: tel. 0382/375099.
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APPUNTAMENTI

ANTONICELLI A ROMA
◆ Per il quinto incontro della
rassegna "Il cammino delle
parole", promossa da Società
Dante Alighieri e da "Paesaggio
Culturale Italiano - I Parchi
Letterari", si tiene questa sera alle
17,30 a Palazzo Firenze (Roma,
piazza Firenze 27), sede della
Dante Alighieri, un incontro
dedicato a Franco Antonicelli
(1902-1974), saggista, poeta ed
editore, al quale è dedicato il
Parco Letterario di Sordevolo, in
provincia di Biella. Il convegno,
che si tiene sul tema "Pratiche di
libertà in tempi di confino", è
coordinato da Walter Mauro.
Nell’occasione sarà inaugurata la
mostra "Galleria di simboli" che
propone un centinaio di piccoli
schizzi estemporanei realizzati da
Antonicelli a matita e a penna.

CULTURA
E SOCIETÀ
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15 FEBBRAIO 2012

Roberto Denti

biografia
Ai laici già nel 1923
chiedeva l’impegno per
la costruzione spirituale
e materiale del Paese: 
un nuovo senso di patria

Giovanni Battista Montini nel 1932

la recensione

Le librerie indipendenti
chiudono un po’ ovunque, 
dal Lazio alla Sardegna.
L’esempio di Roberto Denti,
milanese, che a 87 anni
festeggia i 40 anni del suo
negozio di editoria per ragazzi 

Grammatica della fantasia ha im-
parato che per i piccoli «il verbo
leggere non prevede mai l’imperati-
vo». Ora la sua libreria milanese è
stata rilevata dal Castoro ma resta
indipendente rispetto alle grandi
catene di supermercati librari in un
periodo in cui su un blog si plaude
ad autori che diventano librai e vi-
ceversa (come Giuseppe Culicchia)
e su un altro si stigmatizzano «scrit-
tori che su Facebook fanno pubbli-
cità agli sconti di Amazon». È co-
munque crisi per le librerie della
penisola, per esempio con la situa-
zione tragica di Firenze tra ex-Mar-
zocco chiusa ed Edison sfrattata,
senza dimenticare una libreria sto-
rica come Croce a Roma: quando
rischia la chiusura c’è chi scrive, sul
Corriere, che non è grave la chiusu-
ra di una libreria di tradizione, «al
massimo può servire come attra-
zione turistica, un po’ come i giri in


